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ABSTRACT
AIM obbiettivo
Questa tesi parte da una constatazione positiva: nel nostro mondo cattolico sta emergendo sempre più un concetto economico inteso a servizio dell’uomo e della società. A mio avviso, espedienti quali il “non-profit” come il “mercato equo e solidale”, ed altri, si inseriscono nella volontà comune di creare un’economia che valorizzi e tuteli l’umano. Tra queste proposte di “economie alternative” l’EdC, propria del Movimento dei Focolari, ne è una espressione. 

La GS al n. 1 afferma che “le  gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le sofferenze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”. Il presente lavoro “Solidarietà e mercato. Un’esperienza: EdC”, si inserisce in questo programma conciliare. 

Nel  primo capitolo “Solidarietà e comunione”, si tematizza il concetto di  solidarietà. La Sollecitudo rei socialis, al n. 38, afferma che : «La solidarietà è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siano veramente responsabili di tutti». Ciò significa che per Giovanni Paolo II la solidarietà cristianamente intesa, deriva dalla carità; e ciò, sul piano storico-culturale, vorrà dire interpretare la solidarietà in chiave di comunione.

Nel secondo capitolo “La comunione dei beni nell’insegnamento sociale della Chiesa” si sottolinea come il Vangelo da attenzione ai contesti sociali, politici ed economici, promuovendo la giustizia, la difesa del più debole e la carità. Sinteticamente il pensiero sociale della Chiesa sulla società modello si può riassumere in otto valori: 

1. la persona e la sua dignità spirituale, libertà e responsabilità.

2 la famiglia, cellula base della società.

3 la solidarietà tra i cittadini che suscita attenzione nei confronti del bene comune, della società e dei poveri.

4 il diritto alla proprietà privata, un principio da conciliare con la destinazione universale dei beni materiali creati per tutti.

5 i principi di giustizia, di uguaglianza e di responsabilità applicati a tutti i protagonisti dell’attività economica.

6 il valore del lavoro, considerato nei suoi aspetti sociali ed individuali e la dignità del lavoratore più preziosa del prodotto del suo lavoro.

7 la responsabilità morale della classe dirigente, la cui autorità poggia su fondamenti teologici e filosofici.

8 la ricerca della fraternità universale e della pace attraverso un ordine internazionale giusto. 

Il terzo capitolo “Un’esperienza: l’Economia di comunione,” è dedicato alla nascita e alla storia della EdC. Chiara Lubich intende l’azienda come possibilità di tutti i componenti di partecipare alla gestione della stessa. Ciò richiede quindi una nuova concezione antropologica. La gestione di tali imprese, affidata a elementi capaci e competitivi, mira, oltre che alla massima competenza, a ricavarne degli utili. E qui la novità, sottolineata dalla Fondatrice del Movimento dei Focolari, questi utili sono messi in comune. 

La novità dell’EdC sta proprio nella destinazione degli utili, i quali non andrebbero esclusivamente all’incremento del capitale, ma anche a scopi di giustizia sociale. Pertanto dalla economia di comunione emerge la visione di un’impresa che non assolutizza il profitto quale motivo esclusivo della propria esistenza, come avviene nella logica di un capitalismo esasperato, ma si sviluppa il concetto di impresa o di azienda, come luogo in cui si esercita l’attività imprenditoriale, quale comunità di persone.

La destinazione totale degli utili verrebbero così ripartiti:

1. garantire l’uguaglianza sociale aiutando i poveri e procurando loro il lavoro;

2. sviluppare le cittadelle quali centri di formazione di uomini nuovi secondo la cultura del dare;

3. garantire lo sviluppo delle aziende tramite il rinvestimento. 

In sintesi è quindi messo al centro l’uomo e la sua crescita integrale. L’EdC è quindi una economia per l’uomo.

Nell’ultimo capitolo “Economia di comunione: mercato e relazioni umane”, si inquadra l’EdC in quello alveo di movimento e di rinnovamento detto “economie alternative” che negli ultimi anni stanno fiorendo nel mondo cattolico, anche se a detta della Lubich l’Edc  “non si presenta tanto come una nuova forma di impresa, alternativa a quelle già esistenti; piuttosto essa intende trasformare dal di dentro le usuali strutture d’imprese, impostando tutti i rapporti intra ed extra aziendali alla luce di uno stile di vita di comunione; il tutto nel pieno rispetto degli autentici valori d’impresa e del mercato”.

Oggi nel campo economico è in corso un acceso dibattito tra etica ed economia frutto della consapevolezza che al centro dell’economia c’è l’uomo inteso come persona agente, soggetto libero, creativo, responsabile e relazionale.

Proprio in questa visione anche i concetti che sono alla base dell’economia assumono valore diverso. Per esempio il mercato, nell’ottica dell’economia civile e dell’economia di comunione, rappresenta l’insieme delle relazioni tra soggetti liberi e responsabili e non uno spazio di contesa o un luogo da occupare. Per quanto riguarda l’impresa nell’economia viene vista come “comunità di uomini” un luogo di cooperazione sociale il cui fine è il bene e la soddisfazione del cliente (l’altro). Nell’azienda i dirigenti sono spinti dal coinvolgimento e da uno spirito di partecipazione di tutti i lavoratori. Ed ancora il profitto nell’ambito dell’impresa viene così definito da Giovanni Paolo II nella Enciclica Centesimus annus : «La finalità dell’impresa non è semplicemente la produzione di profitto, ma l’esistenza stessa dell’impresa come comunità di uomini che in diversi modi cercano la soddisfazione delle loro necessità fondamentali e costituiscono un gruppo particolare al servizio della società intera. La Chiesa riconosce la giusta funzione del profitto, come indicatore del buon andamento dell’azienda» (CA35).

Uno sguardo d’insieme mostra la reciprocità tra i principi dell’EdC e quelli della Dottrina Sociale della Chiesa.

Sotto l’aspetto antropologico, alla base della DSC vi è una antropologia che si esprime servendosi di tutte le scienze sociali. Il principio su cui si fonda l’antropologia cristiana è la reciprocità, intersoggettività, dove la persona si scopre e si comprende solo nella relazione con l’altro da sé. L’economia di comunione coglie la persona nel suo insieme e la valorizza al massimo.

Nell’aspetto economico si trovano armonizzati e integrati sia il diritto alla libertà d’iniziativa privata, sia l’esigenza di una destinazione universale dei beni. In essa l’impresa viene concepita proprio come una comunità di lavoro e servizio, non chiusa in se stessa, ripiegata sulla propria crescita, sul suo sviluppo e guadagno, ma unità produttiva indirizzata alla creazione dei beni, servizio e lavoro finalizzati al bene della società, al bene comune; comunità dunque che stimola la partecipazione di tutti i soggetti nell’attività produttiva.

Il lavoro è concepito nella sua dignità massima, indipendentemente dagli aspetti tecnici e funzionali e, allo stesso tempo, spinta alla professionalità, alla competenze e alla iniziativa. Il lavoro viene considerato non solo dal punto di vista del sostentamento, ma si lavora con e per gli altri. 

Sotto l’aspetto culturale, l’EdC sottolinea che i soggetti produttivi, pur realizzandosi all’interno di una economia di mercato, sono ispirati a principi radicati in una cultura diversa da quella che muove il capitalismo. Questa cultura è stata definita la cultura del “dare” in antitesi alla cultura dell’“avere”.

Il coinvolgere le persone, invitandole a inserirsi in un progetto economico che richiede l’esercizio della solidarietà, della cultura del dare, impegnandole pure a mettere a disposizione di tale progetto denari, creatività e professionalità, si è rivelato un potente mezzo di evangelizzazione. 

 
In conclusione questa tesi, attraverso l’esplorazione del concetto di solidarietà e comunione corroborati dall’apporto magisteriale, mira a dimostrare che è possibile proporre un’economia di comunione intesa come approccio, applicazione e contestualizzazione sociale del Vangelo proposti dalla dottrina sociale della Chiesa. 
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